Intervista a Victor Ancalaf

a cura del sito Avkin Pivke Mapu - http://avkinpivkemapu.com.ar



Il werken (portavoce, messaggero) Victor Ancalaf Llaupe è uno dei referenti più importanti del Movimento Mapuche in Gulumapu (Territorio mapuche in Cile). Ha partecipato attivamente alle mobilitazioni svoltesi alla fine degli anni '90 contro le imprese forestali e la costruzione della diga di Ralco nell'alto Bio Bio. Per le sue azioni e le sue convinzioni lo Stato cileno gli ha applicato le leggi antiterrorismo e lo ha condannato a 5 anni di prigione, ritrovando nel 2007 la libertà. In questa intervista ritorna sui motivi della sua carcerazione, sulle richieste che scatenarono le proteste Mapuche e sui motivi per cui i successivi governi cileni hanno sfoderato normative “antiterrorismo”.


Victor Ancalaf: Sono di origine Lafkenche, sono nato a Nehuentué nel 1962. Nel 1960, l'anno del maremoto, la mia famiglia che viveva a Nehuentué è rimasta senza terra, essendo sommerse dall'acqua. Nell'anno 1966 abbiamo dovuto lasciare la zona per spostarci a Curacautín, vicino alla Cordillera, vicino a Lonquimay, deportati dallo Stato, e adesso siamo senza territorio, senza terra. Questo è il motivo per cui la lotta nasce con l'obiettivo di recuperare i nostri diritti politici territoriali e nasce anche con l'idea di vedere in che modo possiamo mobilitarci per recuperare le nostre terre.


In che anno sei stato incarcerato e per quali motivi?

Toccò a me stare un po' a capo della situazione nel movimento a partire dal 1999, e questo ha a che vedere con una scelta frutto soltanto della mia propria volontà, di convinzione politica, ideologica, per cui noi dirigenti Mapuche vediamo l'imperiosa necessità di recuperare i nostri territori. Sono stato perseguitato e anche incarcerato per aver rivendicato i nostri diritti politici territoriali. Sono stato condannato in prima istanza per l'occupazione  del Tribunale Giudiziario di Collipulli (marzo 2000) a cinque mesi di carcere, poi sono stato condannato per furto di legna, durante il quale abbiamo recuperato un terreno che sta nelle mani dell'impresa forestale Mininco. Poi sono stato accusato del “sequestro” di un ministro durante l'occupazione del tribunale di Collipulli e condannato a tre anni e un giorno. In seguito sono stato condannato per la Legge Antiterrorismo, la 18.314, che qui in Cile prevede sanzioni per “condotte terroriste”, in primo grado a 10 anni, ridotti poi in appello a 5 anni. Questa la storia processuale fino alla mia carcerazione nella città di Concepcion, nel carcere ad elevata sorveglianza “El Manzano”.

Perché dici che è stata una necessità quella di recuperare terre?

È stata una necessità perché noi siamo senza terra e anche perché credo che qualsiasi Mapuche cosciente della situazione in cui si trova il nostro Popolo Originario, il minimo che possa fare è lottare per quello che gli Stati ci hanno sottratto. In questo caso lo Stato cileno ha usurpato il nostro territorio ed è per questo che molta gente del nostro popolo è disoccupata, è povera, è senza un pezzo di terra in cui vivere, in cui creare la propria famiglia, in questo caso i suoi figli, sua moglie, e dove tenere le sue cose.


Facendo riferimento a quel che dicevi, per far sì che le persone conoscano meglio: in Cile ci sono delle leggi che garantiscono diritti al Popolo Mapuche, o questo non è contemplato nella politica dello Stato?

Dal punto di vista legale credo che qui non ci sia nessuna legge che garantisce la stabilità sociale, politica, economica della nostra gente. Credo che le mobilitazioni, la lotta della nostra gente, delle comunità che sono nel Territorio Mapuche, credo sia questo ciò che ci legittima, ci rafforza, è il biglietto da visita dei nostri problemi; e credo che la dignità del nostro popolo si situi nel calore della lotta, si situi nella chiarezza politica e nel modo con cui i nostri fratelli affrontano la problematica Mapuche da una prospettiva di popolo e come nazione Mapuche. Credo sia questo quel che la gente nel suo insieme dovrebbe recuperare.

Queste mobilitazioni che ruotano intorno al recupero della terra e a recuperare tutto quel che riguarda i diritti politici, anche come popolo, credo sia questa la cosa fondamentale. Le persone devono avere conseguenza politica, chiarezza in termini di condotta, cos'è che vogliamo come popolo in tema di sviluppo, in tema di cultura, per quel che riguarda il Mondo Mapuche in generale.


Peñi, perché i Mapuche carcerato sono Prigionieri Politici?

Noi diamo loro lo statuto di Prigionieri Politici partendo dal fatto che i nostri fratelli sono stati arrestati in una situazione politica. Credo che dal momento che lo Stato, scusate la ripetizione, ha usurpato il nostro territorio, allora noi non possiamo cadere nella trappola di dire che sono prigionieri comuni. Perché chi oggi è condannato a 10 anni, processato e condannato per la Legge Antiterrorismo, lo è per una situazione nettamente politica, non per altri delitti. Cioè, non c'è un delitto in particolare che non sia la rivendicazione del territorio Mapuche.


Qual è l'analisi che avete fatto sul perché lo Stato ha applicato la Legge Antiterrorismo solamente contro il Popolo Mapuche?

Io credo che oltre a discriminare, a reprimere, abbia come obiettivo strategico quello di spaventare le persone affinché non si mobilitino. Sta lanciando un avvertimento: “Le persone che si stanno mobilitando saranno punite con dure sanzioni perché stanno uscendo dall'ambito legale violando la proprietà privata”, in questo caso i proprietari terrieri, ovvero i latifondisti, le imprese forestali. Dice: “È rispetto a quel che stanno facendo queste persone che verranno represse in termini giuridici. Per questo stiamo applicando la Legge Antiterrorismo, perché queste persone non si mobilitino più”. Credo che la nostra analisi sia che stanno facendo paura, credo sia per questo motivo che hanno applicato la Legge Antiterrorismo, perché nessuno di questi casi giustifica l'applicazione di una legge tanto complessa e delicada come la Legge Antiterrorismo.


In  questi ultimi tempi si rumoreggia che sia probabile l'approvazione della convenzione 169 dell'Organizzazione Internazionale del Lavoro (OIT). Credi che il Cile ratificherà questa convenzione? La ratifica di questa convenzione cambierà la situazione del Popolo Mapuche?

Credo che la situazione della ratifica della convenzione non sia una questione rilevante qui in Cile dato che molte persone, come vedo, non  hanno grandi aspettative. Credo che la nostra gente, con cui stiamo lavorando nelle mobilitazioni, stia facendo appello alle mobilitazioni, alla chiarezza politica con cui vengono presentate le problematiche del popolo, però non intorno a una convenzione che non dice nulla. Perché ovviamente sappiamo che la Legge Indigena (19.253) in uno dei suoi articoli dice: “sviluppo e protezione dei popoli indigeni”. E risulta che questa legge non abbia dato nessuna garanzia sui megaprogetti che stanno facendo in questa zona... in pratica non è servita a niente. 
Questo con il governo di Eduardo Frei (1994/2000), con il governo di Ricardo Lagos (2000/2006), è stato ampiamente dimostrato che la legge che parla di protezione dei popoli indigeni non ha avuto alcun peso. Ma ha avuto peso la questione della Legge Elettrica, che ha sovrastato la Legge Indigena. Pertanto l'analisi che facciamo noi, le persone impegnate in questo momento nelle mobilitazioni, è che questa legge, questa convenzione, non significa assolutamente nulla per noi. Credo che qui in Cile succederebbe una cosa molto simile a quella che si è verificata con la Legge Indigena.

Sicché da questa punto di vista pensiamo che non ci importa molto di essere riconosciuti, che si dica: “voi di qui, d'ora in avanti siete mapuche”. Credo che alle persone bisogna far capire anche questo, che è un mero congegno da parte dello Stato cileno, e del governo della concertazione in particolare, spingere sul fatto che qui bisogna riconoscere i mapuche, ma la legge non dice molto rispetto alla protezione delle terre, alla protezione delle risorse idriche e quel che riguarda lo sviluppo del nostro popolo.

Tuttavia sappiamo anche che dopo i tre periodi della Concertazione, del Governo della Concertazione, le persone continuano ugualmente a trovarsi in una situazione di povertà, e i diritti del nostro popolo continuano a essere negati. La situazione degli studenti, ad esempio, è un caso molto particolare, dove molti fratelli devono fare sforzi tremendi per poter continuare a studiare. Aggiungendo che anche chi vive nella comunità non vive d'altro che di un'attività rudimentale che rende possibile la sussistenza e non delle attività commerciali.

Dunque, è per questo motivo, conoscendo la situazione da vicino, perché noi viviamo nei campi, produciamo nei campi, viviamo di quel che produciamo e sappiamo quanto costa allevare un pollo, quanto costa allevare un vitello, un agnello, sappiamo cosa significa seminare le patate o il grano e anche quello che costano. Dunque anche per questo pensiamo che oggi il Popolo Mapuche possieda nella pratica 3,5 ettari a famiglia. Credo che questa sia una quantità estremamente piccola affinché una famiglia media possa vivere agiatamente e assicurare educazione e salute alla sua famiglia.


Peñi, cosa puoi dirci della lotta del Popolo Mapuche contro le dighe sul Bio Bio?

Credo che anche in questo caso sia stato un lavoro molto ben pianificato, un lavoro assai preciso da parte della spagnola Endesa insieme, in questo caso, ad attivisti ambientalisti e anche, dall'altro lato, in accordo con il governo, che è il principale responsabile della costruzione della centrale idroelettrica di Ralco. Questa centrale è stata costruita malgrado tutte le considerazioni che si sono fatte, di tutte le raccomandazioni, è stata costruita lo stesso, questo fiume è stato sbarrato e rinchiuso in un enorme lago di circa 15 km. Credo che è stato nefasto anche per l'ambiente e ancor più per i Pehuenche che sono stati ingannati, sono stati deportati dalle loro terre in luoghi completamente inospitali, in cui praticamente non c'è pascolo. Aggiungendo a ciò le condizioni di vita in cui vivono senza comunicazioni, senza mezzi di locomozione, senza cure mediche.

E credo che anche i Pehuenche, e in particolare i fratelli dell'Alto Bio Bio, abbiano avuto gran parte della responsabilità nel non aver avuto politicamente chiaro quel che volevano nello specifico e non aver saputo reclamare i loro diritti. Perché torno a ripeterlo, qui nella zona di Malleco, Cautín e Arauco, la situazione non è stata la stessa. Noi abbiamo frenato l'espansione delle imprese forestali, molti fondi sono passati alle comunità e oggi possiamo vedere con molto orgoglio che le persone hanno migliorato la qualità della loro vita in termini di produzione, ad esempio nella semina del grano, in quella di patate, nell'allevamento di animali, dato che hanno visto il loro territorio ampliarsi. Credo che questo abbia un valore enorme, perché le comunità se lo sono in un certo senso giocate, si sono assunte i costi: carcere e persecuzione da parte dello Stato, di tutto l'apparato repressivo, dai tribunali alla polizia cilena.

Che cosa si è capito e che tipo di errori si cercherà di non compiere nelle prossime lotte che si svilupperanno nel Territorio Mapuche?

Credo che in primo luogo la gente deve avere chiaro politicamente quel che vuole, non permettere che nessuna persona venga e inganni i fratelli con una caramella, che li inganni, non so, con una quintale di farina o una lastra di zinco. Credo sia questo che la gente deve avere chiaro in primis: “Che il valore della terra non ha prezzo”. Perché i winka, loro mettono un prezzo a tutto, come diceva in un'occasione la ñaña (nonna, anziana) Bertita Quintremán: “La medicina e tutti i miei alberi che ci sono qui non hanno prezzo, perché il danno che hanno provocato qui è stato enorme”.

In secondo luogo, quel che vedo è che in questo caso i fratelli hanno fatto l'errore di affrontare la tematica indigena da una prospettiva di un gruppo familiare determinato, e non come Popolo Mapuche nel suo insieme. Perché al momento del negoziato, loro hanno negoziato da soli, hanno disconosciuto tutto l'appoggio che è stato offerto loro, che noi gli abbiamo offerto come dirigenti mapuche. Non siamo stati presi in considerazione e hanno negoziato, diciamo, a loro piacimento, e di conseguenza, dal punto di vista politico è stato un cattivo negoziato, dato che c'erano anche le condizioni per non far costruire la diga. E, soprattutto, perché le persone non hanno voluto assumersi nessun costo in termini politici, anche per questo sono entrate facilmente in trattativa. Sapendo che ciò che stavano facendo era perché avevano, non so, paura di finire in galera, paura di negoziare, anche se venivano sgomberati ugualmente.

Credo che ci sia da imparare anche dagli errori, è questo che oggi la gente della zona dei Fiumi, o nella regione X, deve avere chiaro, e prepararsi per quando arrivano questi winka a ingannare per poterli identificare facilmente e possano dire “no” e frenare la possibile costruzione di queste cinque centrali idroelettriche che dovrebbero fare in Territorio Williche.

Sappiamo che la Commissione Interamericana per i Diritti Umani ha ricevuto una denuncia in relazione al tuo caso. Puoi raccontarci qualcosa?

Come dicevamo prima, la denuncia presentata alla Corte Interamericana per i Diritti Umani è stata più una strategia, credo, più una tattica per lasciare un precedente della situazione, di come sono stati imprigionati i Mapuche, di come i fratelli che stanno lottando per la difesa dei nostri diritti sono stati perseguitati giuridicamente e dalla polizia. Però senza la speranza di poter ottenere maggiori risultati in termini personali o di risorse monetarie, ma con l'unica intenzione di lasciare un precedente, che qui c'è stata un'aberrazione in come sono state applicate queste leggi. Credo che questa denuncia vada in questa direzione, perché si suppone che questa lotta deve continuare.

Credo che noi abbiamo avuto una parte importante, forse, nel dare un po' di impulso a ciò e credo che le generazioni future, con ambizioni più ampie, con una tattica più precisa, con più tecnica, con più conoscenza, possano dare continuità e possano ottenere i frutti sperati. Perché se i nostri giovani sono ben preparati nell'ambito winka, nella conoscenza, nello smascherare tutto questo imbroglio che hanno i winka, tutti queste sporche furbizie in cui si maneggiano... È buono che noi Mapuche possiamo smascherare e  conoscere tutti gli strumenti legali, tutta questa modernità di cui parla il winka, che noi possiamo dominare tutto questo e che i nostri giovani possano arrangiarsi come Leftraru (Lautaro) si arrangiò con il cavallo. Come lui, che insegnò le tecniche e le tattiche di combattimento. Credo che oggi dobbiamo rivolgerci allo stesso ambito, per poter fare questo combattimento, che è l'intelligenza contro la forza bruta che lo Stato cileno usa contro i Popoli Originari.


Conosci il PuelMapu (Territorio mapuche in Argentina)?

Da lontano, dalla Cordillera, ho visto la zona però non sono mai stato sul territorio. Sono giunto solo fino a Icalma, conosco un po' la zona di Lonquimay e l'Alto Bio Bio, però non sono mai stato nel  PuelMapu. Però credo che in futuro forse potrò andarci in viaggio, a portare la mia esperienza, trattare questi temi e donare con molta umiltà la mia opinione, la mia esperienza come dirigente mapuche e quel che significa l'enorme responsabilità dal trovarmi qui, in testa alle mobilitazioni, e la conseguenza che bisogna avere sia come dirigente Mapuche sia come padre di famiglia.


Cosa diresti ai giovani che potrebbero starti ascoltando?

Ai nostri giovani, i nostri peñi e le nostre lamien, come prima cosa li saluto da qui, da lontano, e desidero che la forza di Ngenechen possa stare con loro, con salute e vita, e che possano anche avere saggezza, la decisione concreta di poter dare un contributo reale alla causa  del nostro popolo. E che noi possiamo fare qualcosa, dare un apporto alla causa del nostro popolo, fare qualcosa di concreto, fare un lavoro politico per poter aver chiari i nostri diritti e aver chiara anche la proiezione nel futuro come mapuche.


E agli adulti e anziani Mapuche?

Anche a loro, un saluto di affetto, di rispetto verso i nostri fratelli cui è toccato vivere in altri tempi, e credo che anche loro hanno molto da dare in termini di esperienza, in termini di conoscenza che si sta risvegliando nelle nostre comunità, nei nostri giovani. E succeda quel che succeda, noi continuiamo a essere Mapuche, continuiamo a essere un popolo originario, con una cosmovisione diversa da quella dei winka, e che questa cosmovisione, questo pensiero, questo rakizuam, questo kimun, possa essere tramandato alle generazioni future. Credo sia questo quel che oggi i nostri anziani ci passano, portare in dono questa conoscenza affinché le persone più giovani capiscano l'importanza di valorizzarsi come popolo, come Mapuche e come persone.


Molte grazie peñi per il tuo tempo e per questa conversazione...

Tante grazie anche a voi per l'opportunità di poter portare un messaggio al di là della frontiera, anche perché per i Popoli Originari non esiste frontiera. Ai fratelli che vivono nel PuelMapu, un saluto affettuoso. Memoria kom pu che, pu peñi, pu lamien. Chaltumay.
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